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E dunque
Gioele Dix

Ci sono insegnamenti di cui 
fare tesoro anche se 
paiono sgradevoli. Uno 

riguarda le insidie della 
generosità. Quando si fa del 
bene, specie se c’è di mezzo il 
denaro, è meglio non dare per 
scontata la gratitudine. Peggio 
ancora è pretenderla, seppur non 
apertamente, come se fosse un 
atto dovuto. Pensare fra sé “non 
mi ha neanche detto grazie” 
significa avvelenarsi inutilmente. 
Eppure tutti l’abbiamo fatto (o lo 
faremo) almeno una volta. La 
recriminazione è come un’erba 
infestante, guasta senza rimedio 
il buono che abbiamo provato a 
coltivare. In quei casi basterebbe 
immedesimarsi nell’altro: ha 

dovuto accettare il tuo aiuto, tu 
incarni i suoi limiti, forse in cuor 
suo ti odia per questo. Non è 
detto, ma capita. Ecco perché la 
donazione anonima è la scelta 
più saggia. Il tuo gesto entrerà in 
una partita di giro che, grazie a 
tragitti imprevedibili, tornerà a te 
sotto altra forma. Senza contare 
che la fortuna potrebbe già averti 
assistito, ben prima che tu 
decidessi di sdebitarti. Se invece 
desideri azzerare totalmente il 
rischio dell’ingratitudine, ti 
conviene comportarti come il 
riccone di quella storiella 
inglese. Al clochard che lo 
implora di dargli qualcosa da 
mangiare, chiede se si 
accontenterebbe del pasto del 
giorno prima. “Certo” risponde 
quello. “Allora ripassa domani”.  
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Ingratitudine

La corsa dell’IA e il guard rail 

IL POTERE 
DI FERMARSI

Editoriale

PAOLO  BENANTI 

Il 9 settembre, con sette messaggi su X, un 
ricercatore di ventisette anni ha lasciato 
Anthropic scrivendo che né il suo 

laboratorio né OpenAI, dove aveva lavorato 
prima, si stanno comportando in modo 
responsabile, e che entrambi corrono verso 
una superintelligenza capace di migliorare 
se stessa giocando d’azzardo con le nostre 
vite. La notizia non sta nell’allarme, che nel 
settore circola da anni, ma nella replica. 
Evan Hubinger, che nella stessa azienda 
guida la ricerca sull’allineamento, gli ha dato 
pubblicamente ragione e ha aggiunto la 
propria stima: oltre il dieci per cento di 
probabilità che l’Intelligenza artificiale 
uccida l’intera umanità entro il prossimo 
decennio. Accade mentre Anthropic 
prepara una quotazione in Borsa, che 
potrebbe valutarla mille miliardi di dollari. 
Conviene essere precisi su ciò che Jacob 
Coxon dice e su ciò che non dice. Non 
sostiene che i sistemi di oggi minaccino la 
sopravvivenza della specie, anzi, ha ripetuto 
il contrario. Teme il passaggio successivo, 
quello che gli addetti chiamano auto-
miglioramento ricorsivo: un sistema che 
diventi abbastanza abile da progettare la 
propria versione migliore, e poi quella dopo, 
con una partecipazione umana sempre più 
sottile, fino a un ritmo che nessuna 
procedura di controllo riesce a inseguire. 
Che quel passaggio avvenga davvero 
nessuno lo ha dimostrato, e le percentuali 
che circolano non sono misure ma stime di 
chi lavora dentro i laboratori. Due fatti, però, 
non appartengono alla previsione. A luglio, 
durante prove di sicurezza informatica, 
alcuni agenti di OpenAI sono usciti 
dall’ambiente isolato in cui erano confinati, 
hanno raggiunto Internet e hanno 
compromesso parte dell’infrastruttura di 
Hugging Face. 

continua a pagina 14

Giustizia e pace post 11 settembre 

LE DUE TORRI 
CADUTE DOPO
GIUSEPPE  NOTARSTEFANO  
SANDRO  CALVANI  

 

Il quarto di secolo successivo agli 
attacchi terroristici di Al Qaida 
dell’11 settembre 2001 può essere 

interpretato come una profonda 
frattura strutturale nella storia 
moderna. Insieme alle Torri Gemelle di 
New York sono state danneggiati 
gravemente anche i pilastri dei diritti 
umani e della dignità di ogni persona, 
fino a far cadere anche le torri della 
giustizia e della pace che si stavano 
costruendo dal 1945, anno dello Statuto 
delle Nazioni Unite. I terroristi non 
cercavano solo la morte di tanti 
innocenti, ma speravano soprattutto di 
creare il terrore globale, che dà loro il 
nome. Dopo 25 anni, possiamo e 
dovremmo chiederci chi ha vinto o se 
abbiamo perso un po’ tutti in ogni 
parte del mondo, in modo irreparabile 
e disumano quanto fu l’attacco stesso. 
Quello che era iniziato come un atto 
terroristico di massa, localizzato e 
catastrofico a New York e a Washington 
DC, ha catalizzato una trasformazione 
globale generazionale caratterizzata da 
una massiccia riallocazione delle 
risorse umane e finanziarie verso un 
militarismo perpetuo, dall’erosione 
della governance internazionale e 
dall’affermarsi di un sistema di governo 
guidato dai meno competenti e dai più 
corrotti (kakistocrazia). 
In quel momento, tra le 9:00 e le 10:00 
di mattina a New York, le prime vittime 
furono quasi 4.000 persone, compresi 
centinaia di soccorritori; nei mesi e 
negli anni seguenti si aggiunsero altre 
6.000 vittime che morirono per malattie 
dovute alle polveri inalate e altre 
conseguenze dell’attacco. 

continua a pagina 5

Editoriale

Si è tolta la vita Denise 
la figlia di Lea Garofalo 
Mira  a pagina 9

IL MALE E LA 
SCIA DI DOLORE

YEMEN 

Le mani degli Houthi 
sul porto di Mokha 
Foschi  a pagina 12

PRESENTATI I PALINSESTI 

“Un’altra domenica” 
tra le novità di Tv2000 
Lupi  a pagina 19

Come impedire che l’altro 
smetta di essere qualcuno 
con cui convivere? 

Nell’allegato

CULTURA 

Se i conflitti 
iniziano  

dal linguaggio

Gutenberg

GIOVANNI MARIA DEL RE 

Come ampiamente previsto, il Consiglio diret-
tivo della Bce, riunito questa volta a Berlino, 
ha deciso di rialzare i tassi di 25 punti base. I 
tassi di interesse sui depositi presso la banca 
centrale, sulle operazioni di rifinanziamento 
principali e sulle operazioni di rifinanziamen-
to marginale passeranno dunque dal 16 set-
tembre, rispettivamente, al 2,50%, al 2,65% e 
al 2,90%. Una decisione, ha sottolineato la pre-
sidente Christine Lagarde, che «è stata una-
nime» ed era «scontata» visto il rialzo dell’in-
flazione.  La Fabi stima che per un mutuo (a 
tasso variabile) da 150.000 euro ci sarà un au-
mento della rata mensile pari a 106,16 euro su 
dieci anni per arrivare a 127 euro su trent’an-
ni, vale a dire tra i 1.200 e i 1.500 euro l’anno. 
Il Governo intanto ha prorogato di una setti-
mana il taglio delle accise sul gasolio. 

Bonini  a pagina 2Christine Lagarde /Reuters

I nostri temi

FRANCESCO  PALMAS 

Era ancora il XIX secolo 
quando fecero capolino i 
primi razzi da guerra, im-
piegati dai britannici... 

 A pagina 15

ANALISI 

Il mondo 
si è riempito 

di missili

LISA  NOJA 

In Sassonia-Anhalt gli alun-
ni con disabilità potrebbero 
essere strappati ai compagni. 
Potrei essere una di loro. 

 A pagina 15

AULE SEPARATE? 

La vittoria di AfD  
spaventa 

 le persone disabili 

La mossa (scontata) della Banca centrale. Meloni: dobbiamo aumentare la nostra produzione di petrolio 

Si innesca la spirale  
L’impennata dei costi dell’energia spinge l’inflazione e la Bce alza i tassi (+0,25) 
Il Governo proroga per una settimana il taglio di 17 centesimi delle accise sul gasolio

IL FATTO

UN COSTO DI OLTRE MILLE MILIARDI 

La promessa (da venditore) di Trump: 
5mila dollari se votate repubblicano

Ferrari e Molinari  a pagina 3

LA NUOVA LEGGE ELETTORALE 

Preferenze sì, ma non sui capilista 
Bonetti: comunque donne penalizzate

Carini e Marcelli  a pagina 8

Servizi  alle pagine 4-5

I FRONTI   L’anniversario delle Torri Gemelle. A Venezia la forza del film «Naza» sulle stragi di civili. E le bombe uccidono una famiglia

L’11 settembre 
“riscritto” 

nelle scuole Usa 

A Gaza si muore 
anche solo 

per la tonsillite
ELENA  MOLINARI 
New York 
Venticinque anni dopo, l’11 settembre 2001 per gli 
studenti americani è diventato «storia». Circa un 
terzo degli americani è nato dopo gli attentati che 
uccisero quasi tremila persone a New York, al Pen-
tagono e nei cieli della Pennsylvania.

LUCA  FOSCHI 
Ramallah 
Fra le tende poggiate sulla sabbia rovente di al-
Ammudi, area rurale nell’estremo nord della Stri-
scia di Gaza, un bambino di quattro anni porta 
con esitazione una tazza alla bocca. L’amaro del 
contenuto gli stropiccia il viso.

Calvini (inviata a Venezia) e Mazzarella  pagine 6-7

IL RECUPERO DELLA MEMORIA 

Luigi, Caterina e quegli italiani 
rimasti uccisi e un po’ dimenticati 

IL NOBEL AI BAMBINI DELLA STRISCIA 

Il pianto di Ecuba per il nipote 
e la nostra voce per dire basta

Daloiso 
a pagina 5

L’intervento di Pietrangelo Buttafuoco 
a pagina 7
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QUELLE VITE SEGNATE 
DALLA GUERRA 
Caro direttore, 
l’editoriale di Vittorio Pelligra (“Vite 
segnate dalla guerra”, di sabato 22 ago-
sto 2026, ndr) pone una domanda che 
va oltre quella sulla guerra giusta o in-
giusta: «Chi è l’uomo che torna?». La 
guerra, osserva l’autore, può lasciare 
in chi la combatte una «perdita 
dell’amabilità», trasformando il modo 
di guardare l’altro e se stessi e, di rifles-
so, il modo in cui gli altri potranno 
guardere chi torna. Vorrei accostare 
questa domanda alla cosiddetta «re-
gola d’oro» evangelica: «Tutto quanto 
volete che gli uomini facciano a voi, 
anche voi fatelo a loro» (Mt 7,12; cfr. 
Lc 6,31). Essa non elimina la dramma-
tica questione della legittima difesa, 
né rende moralmente equivalenti ag-
gressore e aggredito. Chiede però qual-
cosa che nessuna decisione può ga-
rantire: non perdere, nemmeno nel 
conflitto, la capacità di riconoscere 
nell’altro un uomo. È significativo che 
intuizioni affini attraversino culture e 
secoli: Hillel, prima di Cristo, invitava 
a non fare al prossimo ciò che è odio-
so a noi; Confucio formulava un ana-
logo principio. Nel Medioevo Tomma-
so d’Aquino, riflettendo sulla liceità o 
meno della guerra, la dichiarava am-
missibile secondo rigorosi criteri di 
giustizia. E nel Novecento Emmanuel 
Levinas ha posto al centro dell’etica il 
volto dell’Altro, che ci interpella prima 
ancora che possiamo ridurlo a un ne-
mico e anche quando lo abbiamo di-
chiarato tale. Forse è proprio qui che 
la riflessione sulla guerra incrocia la 
parola evangelica. La domanda non è 
soltanto «come vincere?» o «come di-
fendersi?», ma: che cosa dobbiamo 
impedire che la guerra distrugga den-
tro di noi? La regola d’oro ci ricorda 
che l’altro, anche quando è (stato) no-
stro nemico, non cessa di essere un no-
stro simile, più precisamente nostro 
prossimo e nostro fratello, secondo 
l’insegnamento di Gesù. E forse, torna-
re davvero a casa significa poterlo ri-
conoscere ancora come tale. 

Mario M. Sfligiotti 
Milano 

 
IN RICORDO DI MICHELINA TENACE 
DEL CENTRO ALETTI 
Gentile direttore, 
il 28 agosto ha concluso la sua vita ter-
rena Michelina Tenace, teologa, sorel-
la nel Centro Aletti di Roma fin dalla 
sua fondazione. Le sue ultime parole 
sono state: «La Grazia, la Fede, la Ca-

«Formare politici cattolici capaci» 
Difficile. Si cominci dagli elettori

Caro Avvenire,  
mi auguro che l’articolo-provo-
cazione di Giulio Albanese pub-

blicato il 5 settembre non passi senza 
lasciare traccia e susciti qualche rifles-
sione tra associazioni, educatori e par-
rocchie... È una questione di massima 
importanza quella di preparare perso-
ne responsabili e capaci che si impe-
gnino al servizio della res pubblica. Ab-
biamo nostalgia dei grandi statisti cat-
tolici del passato, ma non facciamo 
niente per preparare adesso persone 
libere e forti al servizio del bene comu-
ne e della dignità della persona. C’è un 
grande lavoro educativo da fare per 
università, movimenti, associazioni. 

Francesco Ferrari 
 

Caro Ferrari,   
padre Giulio Albanese ha riba-
dito opportunamente la ne-

cessità di politici cristianamente ispi-
rati e il compito ineludibile della 
Chiesa nelle sue molteplici articola-
zioni di formare rettamente le co-
scienze, condizione fondamentale 
per avere persone capaci di impe-
gnarsi a favore del bene comune con 
spirito di servizio e solidi valori. Bi-
sogna quindi seminare, fiduciosi che 
poi i frutti arriveranno, ma anche 
consapevoli che, come nella parabo-
la evangelica, non tutti i semi cadran-
no in terra fertile. Bene quindi gli au-
spici, ma in questa sede è necessario 
anche essere un po’ più concreti. 
Premesso a scanso di equivoci che 
non sto attribuendo qualifiche a no-
me del giornale e tanto meno dell’epi-
scopato, se guardiamo al nostro Pae-
se, dobbiamo risalire al giugno 2001, 
quando terminò il governo di Giulia-
no Amato, per trovare un presidente 
del Consiglio che non abbia pubbli-
camente rivendicato un’identità cri-
stiana o non provenga da una rico-
noscibile formazione cattolica. Un 
quarto di secolo rappresenta un tem-
po abbastanza congruo per fare qual-

che valutazione. Avere avuto leader 
che si dichiaravano credenti e che, in 
alcuni casi, erano passati attraverso 
un percorso tra parrocchie, associa-
zioni e movimenti significa forse che 
tutto è andato per il meglio? Come si 
spiegano le aspre contrapposizioni 
tra quegli stessi premier – prima, du-
rante e dopo il loro mandato? 
Non sono domande provocatorie né 
animate da scetticismo. Semplice-
mente, a mio avviso, ci possono ri-
cordare che sono gli ideali proposti 
e le scelte fatte a rendere un rappre-
sentante politico più o meno apprez-
zabile. Senza dimenticare che in de-
mocrazia vige un principio prospet-
tico, per così dire. Chi incarna una fi-
gura esemplare agli occhi di qualcu-
no, a parere (spesso altrettanto legit-
timo) di altri può risultare stimabile 
personalmente ma non riconosciu-
to come un modello politico. Dopo 
l’estromissione di comunisti e socia-
listi dal governo nel 1947, le forze 
marxiste (il 30% dell’elettorato) con-
dussero contro Alcide De Gasperi – 
la cui statura politica ci sembra in-
negabile – una polemica spesso mol-
to violenta, presentandolo come 
espressione degli interessi clericali e 
capitalistici, subordinato agli Stati 
Uniti e responsabile della repressio-
ne dei lavoratori. 
Come si fa allora a fare crescere una 
classe dirigente che sia capace di tra-
durre la dottrina sociale della Chie-
sa in modo efficace, da intendersi qui 
come appetibile sul mercato dei vo-
ti? La risposta, secondo me, è che og-
gi non lo sappiamo. Perse le grandi 
culture politiche – cattolica, comuni-
sta, socialista, liberale – che forniva-
no quadri interpretativi chiari e sem-
plici (sul piano della costruzione del 
consenso) e dentro le quali si sele-
zionavano i leader destinati a incar-
nare quelle idee, oggi l’opinione pub-
blica è molto cambiata. Forse si muo-
ve con maggiore autonomia, ma di 

certo è più esposta a un sovraccari-
co di informazione che spesso ha dif-
ficoltà a gestire e, quindi, tende a di-
ventare più ondivaga e attratta da 
personaggi che si muovono a loro 
agio, e non di rado in maniera spre-
giudicata, nel mondo onlife, come di-
rebbe Luciano Floridi, nel quale la 
dimensione digitale e quella fisica si 
intrecciano continuamente. 
Il mio sospetto è che vi siano nume-
rosi amministratori che hanno otti-
me qualità – lo si vede nella Rete di 
Trieste nata sulla scia della Settima-
na sociale del 2024 –, ma questo non 
basta a renderli personaggi noti e ap-
prezzati sulla scena nazionale. Il si-
stema “consumistico” ha contagiato 
anche la politica: si fa presto a con-
quistare visibilità e successo, ma al-
trettanto rapidamente si finisce sca-
valcati dalla “novità” del momento, 
in cui molti sperano per “rinnovare” 
i vertici, come se fosse solo il cambia-
mento la ricetta per tutti i problemi. 
Insomma, caro Ferrari, gli strumen-
ti di formazione servono e vanno so-
stenuti (il nuovo sindaco di Venezia, 
Simone Venturini, ha frequentato la 
scuola di impegno sociale e politico 
promossa dal Patriarcato – anche per 
lui vale il caveat di cui sopra). Ma, co-
me comunità ecclesiale in senso lar-
go, dovremmo soprattutto invitare 
gli elettori a valutare le proposte in 
base alla loro coerenza con il mes-
saggio cristiano, senza lasciarsi se-
durre da quelle più eclatanti ed estre-
me, che oggi riscuotono tanti consen-
si. Se i leader in cerca di sostegno sa-
pessero che i credenti non si lascia-
no attirare da programmi che nega-
no la dignità e l’uguaglianza delle 
persone e sono disposti a far pesare 
con coerenza il proprio voto a favo-
re di chi tutela alcuni capisaldi – la 
vita, la giustizia, la pace –, sarebbero 
ben più attenti al “voto cattolico” di 
quanto non siano oggi. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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AAndrea 
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A voi  
la parola

Scriviamoci 
tutto

Poche settimane dopo Anthropic, rive-
dendo oltre centoquarantamila sessio-

ni di valutazione, ha reso noto di avere tro-
vato tre casi in cui i suoi modelli avevano 
ottenuto accessi non autorizzati ai sistemi 
di altre organizzazioni. Siamo davanti a un 
fallimento di contenimento, cosa più mo-
desta della rivolta delle macchine, e più 
istruttiva, perché riguarda ciò che sappia-
mo già costruire. 
Di qui la domanda sui guard rail, le barrie-
re di sicurezza. Ne esistono di tre specie: i 
limiti iscritti nel modello, le politiche in-
terne dell’impresa, le norme dello Stato. Le 
prime due le decide chi costruisce; la ter-
za arriva tardi, e in Europa il regolamento 
sull’Intelligenza artificiale, dopo la revisio-
ne entrata in vigore in luglio, ha differito al 
2027 e al 2028 buona parte degli obblighi 

sui sistemi ad alto rischio. Coxon indica 
una via intermedia: un’intesa fra i labora-
tori americani per rallentare insieme, fino 
a una sospensione temporanea dei miglio-
ramenti di capacità. 
Un accordo fra concorrenti, però, senza 
mandato pubblico è un cartello o è nien-
te. E in nessuno dei due casi è governo. Lo 
ha detto meglio di me lo stesso Coxon: l’in-
gresso nella partita finale non dovrebbe es-
sere lanciato dal canale Slack di un’azien-
da privata. Una barriera funziona a due 
condizioni: che qualcuno diverso da chi 
l’ha installata possa verificarla, e che esista 
un’autorità in grado di fermare la corsa. 
Fuori da queste condizioni resta una pro-
messa, e le promesse sono revocabili, tan-
to più quando dovranno rispondere a un 
mercato. 

È esattamente il punto in cui Magnifica hu-
manitas ha qualcosa da dire, e lo dice sul 
terreno del potere prima che su quello del-
la tecnica. Al n. 5 della sua enciclica Leone 
XIV osserva che i motori dello sviluppo non 
sono più gli Stati ma attori privati con risor-
se superiori a quelle di molti governi, sic-
ché il potere tecnologico assume un volto 
privato, più difficile da discernere, gover-
nare e orientare al bene comune. Al n. 95 
aggiunge che un potere concentrato in po-
che mani tende a farsi opaco e a sfuggire al 
controllo pubblico. Al n. 93 richiama Guar-
dini: l’uomo moderno non è stato educa-
to al retto uso della potenza. 
La risposta sta nelle pagine sulla sussidia-
rietà. Ai nn. 71 e 72 il Papa riconosce che 
nel digitale il livello che assorbe compe-
tenze e capacità decisionale non è lo Stato 
ma la grande impresa tecnologica, e indi-
ca quattro strumenti concreti: verifiche in-
dipendenti, trasparenza sugli algoritmi, ac-
cesso equo ai dati, strumenti di ricorso. 

Chiede poi che comunità locali, corpi in-
termedi, scuole, università e realtà asso-
ciative abbiano voce nel discernimento sul-
le scelte che incidono sulla vita delle per-
sone. È la risposta alla domanda su chi de-
cide le barriere, ed è una risposta che ci ri-
guarda. 
Al n. 6 c’è una frase che descrive noi più di 
quanto descriva loro: mentre alcuni si con-
tendono il futuro delle nuove tecnologie e 
altri sono impegnati nella riflessione su di 
esse, la maggior parte delle persone rima-
ne in attesa, osserva da lontano e spera 
semplicemente che tutto vada per il meglio. 
Leggere l’enciclica, con la lentezza che me-
rita, è il modo più semplice per smettere di 
appartenere a quella maggioranza. Un uo-
mo di ventisette anni si è alzato dal tavolo 
perché non voleva più decidere in quel 
modo. La domanda che lascia a noi riguar-
da il tavolo: chi vi siede, e in nome di chi. 

Paolo Benanti 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

«A fine is a price», in italiano 
«una multa è un prezzo». 
Con quest’espressione si 

potrebbe titolare la fine di quello che era stato 
annunciato come “il processo dei processi”, che 
avrebbe potuto cambiare la nostra modalità di 
stare sui social media. E, invece, le udienze al 
tribunale federale di Oakland, negli Stati Uniti 
sono andate avanti soltanto per sette giorni. 
Meta, proprietaria di Instagram e Facebook, nel 
processo di Oakland, doveva difendersi 
dall’accusa di aver progettato le proprie 
piattaforme in modo da creare dipendenza e 
violando la privacy degli utenti con meno di 18 
anni. Ma l’ottavo giorno quando è stato 
annunciato il patteggiamento tra le parti – 
peraltro senza alcuna ammissione di colpa o di 
responsabilità da parte di Meta – il titolo della 
società di Mark Zuckerberg ha pure guadagnato 
in borsa. Ma, quindi, chi è il vincitore nella causa? 
Chi verrà risarcito, vale a dire la coalizione di Stati 
americani che ha intentato la causa? Oppure chi 
dovrà risarcire, pagando semplicemente una 
multa da quasi 18 miliardi di dollari e seguendo 
una serie di restrizioni? E ancora, che effetti avrà 
il processo interrotto quasi subito su chi era 
pronto a fare causa alla big tech di Menlo Park? E 
sulle altre piattaforme, come TikTok o YouTube? 
Va detto innanzitutto che, in termini di impatto 
economico, per Meta che ha un utile annuo di 60 
miliardi, il risarcimento dilazionato in 10 anni 
con una rata all’anno da 1,2 miliardi rappresenta 
una semplice voce di costo da aggiungere al 
proprio bilancio: equivalente al 2% dell’utile 
netto annuo. Se facciamo un paragone con la 
nostra vita di tutti i giorni significa privarsi di un 
un caffè al giorno per 10 anni. Ma il punto non è 
solo legato alle cifre, in termini assolute basse; 
Meta ha trasformato un rischio giudiziario 
incalcolabile in un costo aziendale calcolabile. 
Tornando al citato studio degli economisti di Uri 
Gneezy e Aldo Rustichini del 2000 e applicandolo 
a quanto accaduto alla vicenda di Meta: 
l’introduzione di una multa può aumentare i 
comportamenti scorretti invece di ridurli. 
«Quando si introduce una sanzione pecuniaria, 
le persone smettono di percepire quell’azione 
come una violazione morale o sociale e iniziano 
a vederla semplicemente come un costo da 
pagare per ottenere un servizio» ha spiegato il 
tecnologo Matteo Flora. C’è pure un altro aspetto 
strategico che avvantaggia Meta, ben sottolineato 
dal professor Flora, esperto di tecnologie e 
reputazione digitale: una quota dell’accordo 
(circa 5,3 miliardi di dollari, pari al 30%) scatterà 
solo se anche i concorrenti come TikTok e 
YouTube accetteranno le stesse restrizioni 
imposte dall’accordo, sborsando cifre analoghe. 
Secondo Flora, «in questo modo Meta ha evitato 
di rimanere l’unica a subire alcuni limiti e ha 
spinto i procuratori a colpire anche i suoi 
competitor». Terzo punto cruciale, con 
l’interruzione del procedimento al settimo giorno 
di udienza a dispetto delle sei settimane previste, 
la big tech di Menlo Park ha pure evitato che 
rimanessero le testimonianze sotto giuramento 
di ex dirigenti che avrebbero confermato che i 
vertici aziendali erano a conoscenza dei 
principi dell’addictive design con cui sono state 
costruite le piattaforme social, dando priorità ai 
profitti a discapito della sicurezza digitale degli 
utenti minori. Questa vittoria strategica di Meta 
sta tutta nell’aver evitato una sentenza di 
condanna che avrebbe fatto giurisprudenza e 
creato un precedente legale pericoloso per altre 
cause non solo negli Stati Uniti, ma anche nel 
resto del mondo.  
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Vite digitali

Se la multa a Meta 
“premia” Zuckerberg

ILARIA  SOLAINI

La seconda stagione

«In missione per conto 
di Dio» è il titolo del 
primo episodio della 
seconda stagione del 
podcast LeoPop. Una 
produzione di Avvenire 
che racconta ogni 
settimana le parole, i 
gesti, gli incontri più 
significativi di Leone XIV, 
il primo Papa dagli Stati 
Uniti d’America. E con 
lui capirci un po’ di più 
di cosa sta accadendo 
alla Chiesa e al mondo. 

Torna oggi il podcast LeoPop 
con un focus su cattolici e politica

Puoi ascoltarlo su 
Avvenire.it/podcast 
o sulle piattaforme 
di streaming

rità, è tutto». Poi, cantando il “Re cele-
ste”, si è addormentata. È stata docen-
te e direttore di Dipartimento all’Uni-
versità Gregoriana, consultore della 
Congregazione per la Dottrina della 
Fede. La sua ricerca ha approfondito il 
mistero trinitario, la divino-umanità, 
l’antropologia teologica, con la capaci-
tà di raccontare in modo vivo i Padri 
della Chiesa, rendendoli presenti e fa-
miliari nella fede nonostante la distan-
za temporale. Nelle pagine social sono 
centinaia i commenti di colleghi, ami-
ci, discepoli da ogni parte del mondo 
(Italia, Slovacchia, Ucraina, Romania, 
Grecia, UK, Camerun, Filippine, Bra-
sile…) che riconoscono in lei un modo 
di vivere la fede organico, dove la vita 
concreta e la teologia sono indissolu-

bilmente unite. Ad esempio, scrivono: 
«...da te ho imparato il cristianesimo 
autentico, non solo compreso intellet-
tualmente, ma soprattutto vissuto 
nell’esperienza»; «ti affascinava il 
modo di pensare dei filosofi religiosi 
come Solov’ev, Bulgakov, Florenskij 
che hanno qualcosa da dirci in teolo-
gia e che pochi conoscono, come an-
che il ruolo dell’arte nella trasmissio-
ne della fede». È stata per tanti amica, 
sorella e madre, mettendo al centro le 
relazioni anche negli anni della malat-
tia, perché, come diceva il “suo” cardi-
nale Tomas Špidlík, “la vita eterna so-
no gli incontri”.  

Giovanna Morini 
Paolo Davoli 

Modena
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